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“E allora rendimi il favore che ti chiedo, liberami dalla paura.”
 Euripide




I Personaggi


Famiglia Basileia (βασιλιάς, re):


Re Achaikos: padre di Nemo, Constantine, Laura e Doukas. Brutalmente assassinato durante la rivolta del fratello.


Regina Sophia: moglie di Achaikos e madre dei suoi figli. Uccisa durante la rivolta.


Nemo: primo dei figli di Achaikos e legittimo erede al trono. Ha il potere della telecinesi.


Chiara/Reba: la parte mancante una dell’altra, insieme sono la Divina Essenza, Colei che tutto ha creato. A Lei tutti devono la vita e i loro poteri.


Rebecca: la figlia di Nemo e Reba e quindi futura Regina della razza.


Constantine: secondogenito della famiglia Basileia, il più razionale dei fratelli. Riesce a smaterializzare se stesso.


Sabina: compagna di Constantine. Ha il dono della telepatia.


Doukas: terzo in ordine di discendenza, lo spirito libero dei quattro fratelli. Non ha alcun potere particolare. Laura: ultima nata della dinastia reale. Può volare.


Costa Ploutarkos: l’ispettore di polizia che si rivela essere appartenente alla razza, compagno di Laura. Ha il dono della pirocinesi.


Antipas: fratello di Achaikos, guida la rivolta contro il re ma perirà per mano di Nemo.


Elena: moglie di Antipas, muore insieme ai rivoltosi.


Ares: figlio di Antipas ed Elena, sarà animato dal desiderio di vendetta per la morte del padre che lo porterà alla morte.


Clan di Salonicco:


Composto da cinquanta famiglie, pronte a sacrificarsi in nome dei Maska.


     Famiglia Maska (μάσκα, maschera)


Zosimos: capoclan, perfido e senza scrupoli. Non riconosce Nemo come legittimo sovrano e giudica Reba inetta nel ruolo di regina.


Metrodora: moglie di Zosimos, completamente succube della sua volontà.


Kendeas: figlio maggiore della famiglia Maska, sposato con Dimitra.


Isavros: secondogenito di Zosimos, sposato con Ariadne.


Elektra: ultima nata dei Maska, sarà lo strumento nelle mani di Zosimos.


 


Magissa: strega del clan.




Pronuncia e trascrizione dei nomi


Lettore, ho voluto darti la possibilità di riuscire a pronunciare i nomi correttamente. Alcuni, come Chiara, Laura e Sabina non necessitavano di questo piccolo aiuto. Personalmente non mi è mai piaciuto non riuscire a pronunciare correttamente una parola mentre leggevo un libro. Inoltre, trascrivendoli in lingua, sono convinta di riuscire ad avvicinarti al mio e al loro mondo. Spero di averti fatto cosa gradita.


 


 







	

Elektra (Ηλέκτρα) Ilectra


Doukas (Δούκας) Dukas


Magissa (ΜΑΓΙΣΣΑ) Magisa


Achaikos (‘Αχαικος) Acaicos


Sophia (Σοφία) Sofia


Antipas (Αντύπας) Antipas


Elena ( Έλενα) Elena


Nemo (Nέμω) Nemo


Constantine (Κωνσταντίνος) Constantinos


Ares (Άρης) Aris


Prorismenos (προορισμένος) Prorismenos




	

Rebecca (Ρεβέκκα) Reveca


Zosimos (Ζώσιμος) Zosimos


Metrodora (Μητροδώρα) Mitrodora


Kendeas (Κενδέα) Kendea


Dimitra (Δήμητρα) Dimitra


Isavros (Ισαύρου) Isavru


Ariadne (Αριάδνη) Ariadni


Costa Ploutarkos (Κόστα Πλούταρχος) Costa


Plutarkos


Basileia (ΒΑΣΙΛΕΙΑΣ) Vasilias


Maska (μάσκα) Maska














PROLOGO


“Aiutami!”


“Chi sei?”


“Non lasciarmi, ti prego!”


“Non riesco a vederti, dimmi dove sei! Non posso aiutarti così”


“Mi sta facendo del male, mi ucciderà!”


“No! Fammi vedere dove sei, continua a parlare: cercherò di seguire la tua voce.”


“No, è troppo tardi ormai. Mi ha catturato, morirò”


“Dimmi chi sei, verrò da te! Ti libererò!”


“La mia anima pesa sulla tua coscienza, Dea.”


Reba si svegliò di soprassalto, per l’ennesima volta aveva fatto quel maledetto incubo. Quella ragazza, quella voce, era così disperata e straziante che il primo istinto era di tapparsi le orecchie per non sentirla più. Chi poteva essere? Perché non riusciva a vedere nulla nel sogno? Perché quella ragazza la incolpava? Di cosa?


“Aiutami!”


“Chi sei?”


“Non lasciarmi, ti prego!”


“Non riesco a vederti, dimmi dove sei! Non posso aiutarti così”


“Mi sta facendo del male, mi ucciderà!”


“No! Fammi vedere dove sei, continua a parlare: cercherò di seguire la tua voce.”


“No, è troppo tardi ormai. Mi ha catturato, morirò”


“Dimmi chi sei, verrò da te! Ti libererò!”


“La mia anima pesa sulla tua coscienza, guerriero.”


Doukas si tirò su di scatto: il suo cervello gli stava giocando dei brutti scherzi. Quella era la settima notte consecutiva che quell’incubo si ripeteva. Quella voce tormentata gli straziava l’anima, non riuscire a capire a chi appartenesse, era devastante. Il suo istinto gli urlava a gran voce di cercare quella ragazza finché non l’avesse trovata. Sapeva a livello primordiale che gli apparteneva. Poteva essere Bice? Forse era ancora viva e stava invocando il suo aiuto? O semplicemente stava impazzendo? Ne avrebbe parlato con Reba, sicuramente lei avrebbe trovato una spiegazione a questo incubo.


All’improvviso un bussare alla porta lo distolse dai suoi pensieri:


«Avanti.»


«Doukas, sono io.»


«Sorellina, cosa ci fai qui? Nemo non è più in grado di soddisfarti?!»


«Lo sai perché sono qui.» Così dicendo Reba si andò a sedere sul bordo del letto fissando un Doukas sempre più preoccupato.


«La sogni anche tu?»


«Tutte le notti. M’incolpa di quello che le accade, ma non so perché e non riesco ad aiutarla.»


«Cosa credi significhi? Perché sogniamo tutte e due la stessa cosa? Perché proprio noi?»


«Non lo so Doukas. Credo che dovremmo prepararci a un nuovo scontro. Sta per accadere qualcosa.»


«Ehi! In teoria dovresti già conoscere quello che succederà. Non dovrei essere io a ricordarti chi sei.»


«Non dovrei essere io a ricordarti che vi ho donato il libero arbitrio. Le mie visioni del futuro sono in costante mutamento. Tutto dipende da ogni singola decisione presa.»


Rimasero in silenzio, ognuno perso nei propri pensieri. Alzandosi per tornare in camera sua, Reba si voltò verso il cognato:


«Doukas.»


«Dimmi.»


«Questa volta toccherà a te. Questa volta tutto dipenderà da te.»


«Lo so Reba. Credimi, lo so.»




CAPITOLO 1


Tsagarada, 1 luglio 2015


Caro Diario,


Riesco ancora a ritagliarmi un po’ di tempo per scriverti.


L’incubo che vivo ogni notte mi preoccupa. Il fatto che Doukas sogni esattamente la stessa cosa è inspiegabile. Possibile che questa ragazza incolpi sia me sia lui della sua fine? Perché? Non riesco nemmeno a capire se sia una cosa già successa o che ancora deve accadere. Sono confusa.


In questi cinque anni i miei poteri hanno raggiunto la loro completezza, riesco a governarli e a servirmi di loro. Ormai fanno parte di me, ma in questo caso, per quanto mi sforzi tutto rimane indistinto. Ho solo capito che Doukas e questa ragazza sono legati e mi spaventa. Lui non è pronto. L’ossessione per Bice, cosa di cui continua a non voler parlare, lo sta consumando.


Dopo che abbiamo sconfitto Ares e Antipas abbiamo iniziato a cercare tutti gli altri della nostra razza. Il desiderio e la speranza di trovare dei sopravvissuti erano così forti che non abbiamo perso tempo. Grazie a Costa siamo riusciti a rintracciare le prime comunità rimaste in Grecia. Si sono dimostrate entusiaste di avere di nuovo un Re alla loro guida e felici che fosse proprio Nemo ad avere questo ruolo. Mi hanno accolto come loro Regina e Dea. Ricordo ancora la commozione che ho provato quando i rappresentati di ciascuna famiglia si sono presentati qui per renderci omaggio. La gioia nei loro occhi quando Nemo ed io abbiamo annunciato la nascita di Rebecca. Grazie a loro abbiamo scoperto che il nostro popolo era migrato per tutta l’Europa e in America; così Sabina e Costantine nel Vecchio continente, Laura e Costa nel Nuovo stanno riunendo tutta la razza. Non mi aspettavo tanto amore e affetto. Del resto per loro siamo degli estranei, avrebbero potuto rifiutarci o per lo meno metterci alla prova. Invece, quando hanno saputo che Nemo era il primogenito di Achaikos e io, beh… che io ero io, hanno giurato fedeltà al Re e al Nuovo Ordine.


Mi mancano Sabina e Laura: sono partite poco dopo la nascita di Rebecca e sentirsi ogni giorno non è la stessa cosa che vivere insieme. So che a breve torneranno, ma Nemo vuole proporre a tutti loro di diventare i nostri ambasciatori: se dovessero accettare stare tutti insieme come una volta sarà difficile.


Un’altra cosa mi tormenta: non sono ancora riuscita a dire a Nemo che il sogno che feci su nostra figlia e Ares non era altro che una premonizione. Rebecca ha ormai quattro anni, il tempo scorre velocemente e alla fine dovrò dirglielo. Dovrò spiegargli che l’essenza di Ares si è reincarnata e che nostra figlia s’innamorerà proprio di colui che voleva ucciderci.


Eventi tragici sono alle porte, lo so. Cambiamenti importanti rivoluzioneranno le nostre vite, tutti saremo colpiti. Parlerò con Nemo. Non posso più aspettare. Certo, farlo dopo la videoconferenza con il clan di Salonicco forse non è la scelta più fortunata che potessi fare ma spero ancora che la comunità capisca che appoggiare Nemo è l’unica scelta possibile. Sono quasi cinque anni che proviamo ad avere un qualsiasi contatto con loro ma ogni tentativo è stato vano. Non ci hanno detto apertamente che rifiutano il Nuovo Ordine, semplicemente si sono limitati a non rispondere a nessun nostro invito. Stranamente questa volta hanno accettato.


Spero solo che tutto vada bene…


Reba




CAPITOLO 2


«Ti sei svegliata presto βασίλισσά μου.1»


«Non riuscivo a dormire Nemo, quell’incubo mi perseguita e il pensiero della videoconferenza con Salonicco non aiuta.»


«Non ti devi preoccupare amore mio. Credo sia del tutto normale che dopo secoli passati ad autogestirsi alcuni mostrino reticenza verso di noi. L’avevamo messo in conto, ricordi? Comunque finora sono stati gli unici a crearci problemi. Abbiamo l’appoggio di tutti, molte famiglie hanno conferito con Salonicco in questi ultimi mesi per tentare di convincerli. Se oggi hanno accettato l’incontro, vuol dire che ci sono buone probabilità di riuscita.»


«Non lo so Nemo. Ho una brutta sensazione. Non farei affidamento su di loro. Ci tradiranno. Devi essere molto cauto oggi. Lascia parlare loro, falli esporre. Cerchiamo di capire quali sono le loro posizioni e cosa intendono fare. Ti prego.»


Nemo non aveva mai visto Reba così preoccupata. Sapeva di doverle dare retta: a prescindere dai suoi poteri, il sesto senso della Regina si era dimostrato infallibile in più di un’occasione. Qualcos’altro la tormentava.


«Farò come dici, αγάπη μου2. Qualcos’altro ti angoscia, vero?»


Ecco, era giunto il momento:


«Nemo, io ti ho taciuto una verità importante. Non ho scusanti lo so, ma credimi se ti dico che l’ho fatto perché ti amo.»


Con gli occhi lucidi di senso di colpa Reba si avvicinò all’amore della sua vita: il rimorso per non aver parlato e la certezza di aver fatto quella che all’epoca era parsa la scelta più giusta combattevano in lei.


«Riguarda Rebecca.»


«Cosa Reba? Parla! Se si tratta di nostra figlia, ho il diritto di sapere!»


Nemo era confuso e adirato: sua moglie non si fidava di lui? Dopo tutto quello che avevano passato insieme ancora non riusciva a essere completamente sincera con lui? Come poteva tacergli un’informazione sulla loro bambina e dirgli che l’aveva fatto per amor suo? Prima che Reba potesse rispondere, furono interrotti.


«Mamma! Lo zio dice di andare di là. Sta per iniziare la videocompetenza»


«Rebecca, piccola mia! Si dice videoconferenza, non competenza. Ti ricordi che oggi è una giornata importante, vero? Starai al fianco mio e di papà e saluterai come ti ho insegnato, va bene?»


La bambina guardò prima la madre e poi il papà verso il quale tese le braccine per farsi prendere in braccio. Richiesta che Nemo accolse immediatamente.


«Papà, dovrò stare zitta per tutto il tempo? Perché credo che mi annoierò.»


«Mικρή θεά μου3, purtroppo sì. Sei la nostra piccola principessa e questi sono appuntamenti ufficiali ai quali tutti dobbiamo partecipare. Lo farai?»


«Sì μπαμπάς4, per te sì!»


«Lo farai per me e per la mamma, Rebecca.»


Così dicendo e con la figlia in braccio Nemo si girò verso Reba. Negli occhi poteva leggerle la tristezza per averlo deluso e la fierezza di chi sa di aver fatto la scelta giusta. La sua ragazzina non smetteva di sfidarlo. La amava tremendamente e la conosceva così intimamente che era certo non avesse preso a cuor leggero la decisione di non raccontargli tutto. Non era una questione di mancanza di fiducia: conoscere centinaia di varianti dello stesso futuro, sempre mutevole a seconda delle decisioni prese; far parte lei stessa di questo continuo processo con la consapevolezza di non poter far nulla per interromperlo perché lei stessa aveva deciso che così doveva essere. Che cosa aveva visto per decidere di non confidarsi con lui? Avrebbe cercato di capire, si sarebbe sforzato di comprendere. La amava; il resto era una semplice cornice al loro mondo.


«Dammi la mano mia Regina, affronteremo questa cosa insieme.»


«Ti amo βασιλιάς μου5.»




1 Mia regina, pronuncia vasilissa mu


2 Amore mio, pronuncia agapi mu


3 Mia piccola dea, pronuncia mikri zea mu


4 Papà, pronuncia babas


5 Mio re, pronuncia vasilià mu




CAPITOLO 3


«Vi avevo dato per dispersi!»


«Come vedi Doukas siamo qui. È tutto pronto per la videoconferenza?»


«Sì Nemo, se vi sedete possiamo iniziare.»


Il Re odiava quel trono: assumersi le responsabilità del proprio popolo era una cosa, sedersi su quell’ammasso d’oro e damasco un’altra. Odiava le formalità; fosse dipeso da lui sarebbe andato a Salonicco per parlare con quelle persone faccia a faccia; ma doveva riconoscere che non era più solo un guerriero. Il suo ruolo imponeva riti e formalità che, dopo la morte di suo padre, si erano persi. Gli anziani sopravvissuti alla strage si aspettavano questo da lui: un re che li difendesse e che fosse rispettoso delle tradizioni.


Si voltò e alla sua sinistra vide la sua bellissima moglie intenta a sistemare i riccioli ribelli della loro perfetta bambina. Eccola lì la sua forza, il suo cuore, la sua casa: Reba era l’amore della sua vita, semplicemente. Non aveva fatto dichiarazioni strappalacrime, non aveva dedicato canzoni o poesie, non aveva promesso nulla. La amava. Più di quanto amasse se stesso perché sapeva che senza di lei, lui non sarebbe esistito. La sua vita immortale sarebbe stata un fardello con cui convivere invece che un sogno qual era.


Rebecca era il loro capolavoro: l’unione delle loro anime. Quel diavoletto, oltre la bellezza, aveva preso anche il carattere di sua madre: era così dolce quando dormiva e così pestifera da sveglia! Stava iniziando a prendere confidenza con i propri poteri e dovevano tenerla costantemente d’occhio.


Era felice e questo lo faceva sentire forte. Salonicco poteva essere un problema ma insieme l’avrebbero affrontato.


Lui era Nemo, figlio di Achaikos tradito dal suo stesso fratello. Lui era Nemo, il guerriero che aveva vendicato suo padre uccidendo Antipas. Lui era Nemo, lui era il Re.


«Amore mio, quando vuoi possiamo iniziare.»


«Doukas, avvia il collegamento e poi vieni a sederti di fianco a me.»


«Fratello, la videoconferenza è riservata ai reali, io non…»


«Tu fai parte della famiglia reale, come gli altri nostri fratelli. Adesso iniziamo.»


«Grazie Nemo. Salonicco, ci sentite? Noi vi vediamo perfettamente.»


«Vi sentiamo e vi vediamo Tsagarada.»


Tsagarada?! Loro erano la famiglia reale! La pazienza di Nemo stava per finire ancora prima che iniziasse la conferenza.


«Salonicco, noi siamo la famiglia reale: mia moglie la Regina Reba, Dea della nostra razza. Nostra figlia Rebecca e mio fratello Doukas.»


«Tsagarada, noi siamo la famiglia Maska capo del clan di Salonicco: io sono Zosimos, questi sono i miei figli: Kendeas, il maggiore e Isavros, il secondo genito.»


“Nemo, amore mio. Ti sta provocando. Lascia che parli io adesso.”


«Zosimos, non credo tu ci abbia presentato tutta la tua famiglia, ci sono quattro donne con te. Possiamo sapere chi sono?»


«Se tu fossi una vera regina e una vera dea, dovresti saperlo. In ogni caso sono donne, come te e quindi non hanno importanza.»


«Zosimos! Stai offendendo la tua Regina! Stai oltrepassando il limite.»


«Ho offeso la tua regina. La mia Regina è morta quando tu hai assassinato Antipas, il nostro vero e unico Re. Ma a questo c’è rimedio.»


«Che cosa vorresti dire?»


«La tua donna era curiosa di sapere chi sono queste quattro? Bene ve le presento: Dimitra, moglie di Kendeas e Ariaone, sposa di Isavros. Di fianco a me mia moglie Metrodora. Ai miei piedi Elektra, mia figlia.» Doukas fu subito catturato da quella ragazza: era letteralmente ai piedi del padre mentre tutti erano seduti su delle sedie, se pur più in basso di Zosimos. Il suo sguardo era spento, non c’erano emozioni. Era chiaramente succube di quel bastardo di padre.


«Cos’è Zosimos, a Salonicco ve la passate così male che non hai sedie per tutti?» Sapeva che doveva mordersi la lingua ma vedere Elektra trattata come un cane aveva risvegliato in lui sensazioni sopite da tempo.


«Doukas.. Non ti pare che stia andando già abbastanza male?!» sibilò Nemo volgendosi verso il fratello.


«Nemo! Non riesci a far star zitta la tua donna né a contenere tuo fratello e vorresti governare un popolo? Sei come tuo padre. Elektra! Vai a prenderlo.»


La donna si alzò senza proferire verbo, senza alzare lo sguardo.


«Figlio di Achaikos, voglio presentarti un’altra persona. Non è un membro effettivo della nostra famiglia. È giunto da poco qui da noi e di questo dobbiamo ringraziare la tua regina…»


Nemo si voltò verso Reba che d’improvviso era diventata pallida e tremante. Rebecca, al suo fianco, percependo lo stato della madre era sul punto di scoppiare a piangere. Reba si girò verso di lui e guardandolo con gli occhi colmi di lacrime mimò: “mi dispiace, mi dispiace tanto”.


Quando Nemo tornò a guardare, sullo schermo era apparso un bambino: sembrava avere la stessa età di sua figlia ma gli occhi erano quelli di… No, non poteva essere.


«Nemo, ti presento Prorismenos6. Forse tu lo conosci con il nome di Ares.»


Scacco al Re. Zosimos aveva vinto. Ares non era morto. Reba aveva mentito. Lui era veramente un fantoccio di sovrano.


«Tsagarada! Noi, clan di Salonicco, non riconosciamo la vostra autorità e di conseguenza il Nuovo Ordine. Siete degli usurpatori. Il nostro unico vero Re è Antipas, assassinato nel corpo da Nemo e nello spirito da 


Reba. Per questo vi condanniamo a morte come traditori. Il vecchio ordine verrà ristabilito, Prorismenos salirà al trono. Gli umani diverranno nostri schiavi, quelli che non si piegheranno alla nostra volontà verranno uccisi. La vostra famiglia e i vostri eredi saranno cancellati da questo mondo. La guerra ha inizio.»


La comunicazione fu interrotta. Doukas continuava a guardare Reba e Nemo senza riuscire a parlare. Ares non era morto, no: Reba non l’aveva ucciso. Perché? Perché tenerlo nascosto?


«Doukas, porta via Rebecca. Io e mia moglie dobbiamo parlare.»




6 In greco il significato è predestinato




CAPITOLO 4


«Ben fatto padre! Quello stupido di Nemo ha avuto quello che si meritava!»


«Zitto! Non ho bisogno di sentirmi dire né da te né da nessuno che ho fatto bene. Se avessi solo la metà del coraggio di quel ragazzo Kendeas, sarei molto più tranquillo rispetto al futuro.»


«Ma padre…»


«Zitto Isavros! Ne ho anche per te! Te e tuo fratello siete solo in grado di fare i capi con le pecore! Siete degli inetti! Nemo è riuscito a uccidere Antipas per vendicare suo padre! Voi siete capaci solo di dimenarvi nei letti delle prostitute! Sì, è la verità. Non siete riusciti nemmeno a scegliere delle mogli che vi soddisfacessero! Tre figli e tre delusioni. Le uniche consolazioni della mia vita sono Prorismenos e Magissa, le uniche persone che mi aiuteranno a ristabilire l’ordine. Andate via tutti adesso, portate Prorismenos ai genitori e chiamatemi Magissa. Elektra! Tu no, ti devo parlare.»


«Come desideri padre.»


Mesti, gli altri membri della famiglia si dileguarono. In cuor suo Metrodora sapeva che Zosimos l’aveva sposata per avere dei figli e che avrebbe potuto scegliere benissimo un’altra ragazza se all’epoca i genitori delle altre famiglie avessero acconsentito come aveva fatto suo padre. Non aveva mai amato suo marito: sin da giovane incuteva timore e lei ne era terrorizzata. Quando l’aveva visto da vicino per la prima volta, il giorno del loro matrimonio, aveva giurato a se stessa che non sarebbe riuscito a sfiorarla con un dito. Qualche ora più tardi, quella che doveva essere la notte più bella della sua vita si era trasformata in un incubo: stanco della sua resistenza Zosimos l’aveva presa con la forza. Quella fu la prima di molte notti di paura. Per fortuna, la consapevolezza dell’eternità e il suo carattere debole erano riusciti a renderla indifferente a tutte le vessazioni e i soprusi che Zosimos riservava a lei e a chi la circondava: figli o servi, era lo stesso. Persino con Elektra quella sera di tanti anni prima era riuscita a rimanere indifferente. Guardandosi allo specchio non riconosceva più la ragazza piena di vita che era stata. L’unica cosa che vedeva era apatia.


Per Kendeas e Isavros era diverso: più il padre li maltrattava, disprezzandoli apertamente, più loro s’impegnavano a dimostrare quanto valessero. Tutta la frustrazione era riversata sulle loro mogli: solo Ariaone aveva provato a ribellarsi una volta, ma la “cura” di Zosimos l’aveva riportata sulla retta via. Era contenta che i suoi figli andassero con altre donne; se a letto erano delle bestie come il loro padre, Dimitra e Ariaone avevano bisogno di un po’ di riposo. In ogni caso non era un problema suo, li aveva partoriti ma le erano stati strappati quasi subito dalle braccia. Magissa e Zosimos si erano occupati della loro educazione, lei non aveva colpe. Elektra gliela avevano lasciata, era una donna e pertanto utile solo per una cosa. Ma anche di lei si era occupata ben poco. Una volta che aveva imparato a procurarsi il cibo da sola l’aveva abbandonata a se stessa. Che vivesse o morisse non era certo affar suo. Era sopravvissuta, in qualche modo era riuscita a cavarsela. Forse perché il padre non le dedicava troppe attenzioni. Solo quella


sera si era interessato a lei e sapevano tutti cos’era successo. Dopo, Elektra era diventata così docile e remissiva che Zosimos non aveva avuto quasi più nessun motivo per punirla, quasi.


Con questi pensieri in testa Metrodora raggiunse la casa della famiglia che si occupava temporaneamente del piccolo Prorismenos, lasciò il bambino alla madre e s’incamminò verso la villa di Zosimos, lei non aveva nulla, lei non era nulla.


L’unica donna che Zosimos rispettava era Magissa: ma poteva essere definita una donna? Quella strega era forse più perfida che suo marito. Da secoli complottavano per ristabilire l’ordine e cinque anni fa ci erano andati così vicini che forse un po’ ci aveva sperato anche lei. Quando la Dea riuscì a sconfiggere Antipas e Ares, tutti pensarono di aver fallito. L’ira di Zosimos invece di attenuarsi, era aumentata con il passare delle settimane, dei mesi: tutti i membri della famiglia ne portavano letteralmente ancora i segni addosso. Quando, sei mesi prima era giunto Prorismenos, Zosimos parve illuminarsi. Non tutto era perduto. Quel bambino le faceva venire i brividi: non parlava mai se non con Zosimos e Magissa. Si limitava a fissarti, con quei suoi occhi così consapevoli che erano una mostruosità sul viso di un bambino. Sembrava riuscisse a scavarti dentro mentre ti uccideva l’anima.


Non capiva perché suo marito non avesse mandato via anche Elektra; quella ragazza era inutile. Dopo quella famosa sera il suo potere era andato via via sparendo. Se non fosse stato per l’immortalità, sarebbe stata più debole di un essere umano. A lei non importava: era arrivata a casa, finché Zosimos non fosse tornato, poteva rimanere al buio, in silenzio, come il fantasma che era.


«Mi hai fatto chiamare mio re?»


«Magissa, non chiamarmi così. Il nostro re è Prorismenos, non sono io.»


«Lui è il re della nostra razza, tu sei il mio re.»


Quella strega le faceva venire la pelle d’oca. Elektra sapeva di dover mascherare le proprie emozioni, ma quella donna era inquietante. Bellissima ma di una bellezza malefica. Incantava gli uomini e le donne indistintamente. Nel corso dei secoli grazie a lei suo padre era riuscito a far passare dalla propria parte molte famiglie, mai quante avrebbe voluto certo, ma poteva contare su un piccolo esercito e con i poteri della maga questa volta il Re e la Regina erano veramente spacciati. Non che la cosa suscitasse in lei qualche sentimento. Quelli erano spariti molto tempo prima, tanto che di quella sera aveva solo dei flash, rispediti prontamente nell’abisso della sua memoria. Aveva odiato e maledetto la Dea: si era consumata a pregarla affinché la liberasse dal giogo di suo padre ma Reba non era intervenuta e lei si era persa. Era sopraggiunta la rassegnazione: sarebbe sottostata al volere di Zosimos, qualunque cosa le chiedesse. Ribellarsi era inutile, tentare di scappare era stupido e lei non poteva più contare sul suo potere. Era questo che le bruciava di più: averlo perso la faceva sentire menomata, la sua gente la guardava con compassione, suo padre con ancor più disprezzo. Certo, questo sempre che la notasse e lei faceva di tutto perché ciò non avvenisse. Per questo non riusciva proprio a capire perché le avesse detto di restare. Di solito, quando discuteva dei piani con Magissa, non voleva nessuno intorno se non Prorismenos. Sicuramente doveva aver fatto qualcosa, l’avrebbe punita tramite la strega, per questo era lì. Non c’era altra spiegazione possibile.


«Elektra, ti starai chiedendo perché ti ho detto di rimanere. Sappi che se fosse dipeso da me non ti avrei mai coinvolto, trovo la tua esistenza inutile e la tua persona imbarazzante ma Magissa ritiene che anche tu possa dare il tuo contributo alla causa. Quello che ti si chiede è molto semplice: ti recherai a Tsagarada, dirai che non sei d’accordo con me, che mi hai sfidato e che per questo ti ho ripudiato. Giurerai fedeltà a quel fantoccio e ti stabilirai a casa loro. Cerca di entrare nelle loro grazie, soprattutto in quelle della bambina e di Doukas.»


«Padre, io..»


«Taci! Stupida idiota! Ti stiamo dando la possibilità di contribuire al nostro successo e tu osi discutere? L’unica cosa che puoi usare è il tuo corpo. Fallo!»


«Perdonami padre.»


«Zosimos, cerca di capire. Elektra non si è mai allontanata dalla comunità e in fatto di uomini non è molto esperta… Tranquilla tesoro, non sono tutti come…»


«Ho capito Magissa, grazie.»


Lo schiaffo arrivò così forte che Elektra perse l’equilibrio cadendo a terra. La strega si accucciò di fianco a lei prendendole una ciocca di capelli tra le dita:


«Non osare mai più interrompermi ragazzina. Non sai di cosa sono capace. Sei bella Elektra, i tuoi capelli sono rossi come il sangue e i tuoi occhi sono verdi come smeraldi… questo dovrebbe rendere il tuo compito più semplice. Doukas non sarà facile da conquistare, dovrai impegnarti. Li spierai e riferirai tutto a me. Preparati adesso, partirai tra due giorni.»


«Come desiderate.»


«Elektra.»


«Sì padre?»


«Non farti venire strane idee in testa: un tuo tradimento o un tuo tentativo di fuga saranno puniti severamente. Tu sai di cosa sono capace.»


Brividi le corsero lungo la schiena. Sì, sapeva perfettamente di cosa era in grado suo padre. Ma l’idea di allontanarsi dalla comunità le aveva dato speranza: forse poteva tentare. Non subito. Poteva portare a termine il compito affidatole e poi scappare via, il più lontano possibile. La Dea non l’aveva aiutata in passato perciò non aveva rimorsi nel tradirla adesso. Avrebbe fatto quello che voleva Zosimos e poi sarebbe fuggita.


«Sì padre. Magissa, con permesso.»


«Ci tradirà.»


«No mio re. Ha troppa paura di te anche solo per pensarci. L’hai distrutta. La sua anima è spezzata.»


Con queste parole si avvicinò suadente a Zosimos: la leggera tunica di lino che la copriva lasciava ben poco all’immaginazione, i capelli lunghissimi e sciolti ondeggiavano a ogni suo movimento. L’uomo era semplicemente rapito. Si accomodò sulle sue gambe mostrando al suo signore il sesso nudo e bramoso. Le unghie, lunghe come artigli, iniziarono a disegnare cerchi sul petto di Zosimos.


«Magissa, a che punto siamo con il nostro piano?» e le affondò due dita dentro.


«Ohhh. Mio re… Non solo ci libereremo dei due usurpatori, ma anche la figlia passerà dalla nostra parte.»


Continuando a stimolare la strega e sempre più eccitato Zosimos le chiese di spiegarsi.

OEBPS/Fonts/cambriaz.ttf


OEBPS/Fonts/cambria.ttc


OEBPS/Fonts/calibriz.ttf


OEBPS/Fonts/arial.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/calibrib.ttf


OEBPS/Fonts/itcedscr.ttf


OEBPS/Fonts/minionpro-regular.otf


OEBPS/Fonts/calibrii.ttf


OEBPS/Fonts/cambriab.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/calibri.ttf


OEBPS/Fonts/arialbi.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Chiara Babocci

——






OEBPS/Fonts/cambriai.ttf


OEBPS/Fonts/ariali.ttf


OEBPS/Fonts/arialbd.ttf


